
Più che il «giorno della rabbia» è stato
un altro giorno di sangue quello vissu-
to ieri in Egitto, dopo lo sgombero del-
le due piazze di mercoledì scorso, con-
clusosi in un massacro. E stavolta, co-
me già accaduto ai tempi di piazza
Tahrir, chi è sceso in piazza sapeva co-
sa rischiava. Molti manifestanti aveva-
no scritto il proprio nome sulle brac-
cia, con un messaggio, un indirizzo o
un numero di telefono da chiamare se
fossero stati colpiti. Per risparmiare al-
la famiglia ricerche dolorose negli obi-
tori. È anche questo il clima di un Pae-
se diviso da più di due mesi tra l’appog-
gio al presidente deposto Mohamed
Morsi, ispirazione dei Fratelli musul-
mani, e i militari del generale El Sissi,
autori del golpe del 3 luglio e garanti
del nuovo governo ad interim. Ai mar-
gini, invece, il popolo di quella piazza
Tahrir, un tempo simbolo della Prima-
vera araba, ora impotente testimone
degli scontri, come il laico ed ex vice-
presidente el Baradei.

Nel braccio di ferro, gli islamisti si
giocano il tutto per tutto dopo lo sgom-
bero forzato dalle piazze e sotto lo slo-
gan del «giorno della rabbia» hanno sfi-
lato ben 28 cortei in tutto il Paese. Tut-
to è iniziato subito dopo la tradiziona-
le preghiera islamica del venerdì, no-
nostante lo stato di emergenza e il co-
prifuoco proclamati dal regime. Un ge-
nerale aveva avvertito che «stavolta i
soldati sono autorizzati a sparare sui
manifestanti». Piazza Ramses, a circa
due km da Tahrir, è stato il luogo dove
si erano dati appuntamento i dimo-
stranti pro-Morsi. Tra i primi movi-
menti al Cairo, la Bbc ha riferito di una
manifestazione tutta al femminile nei
pressi della moschea Ennour, mentre
la televisione Ahrar25 vicina ai Fratelli
Musulmani ha invece parlato di mi-
gliaia di persone scese in piazza nella
regione del Sinai.

CARRI ARMATI
Gli scontri sono scoppiati prima nella
zona del ministero degli Esteri, secon-
do quanto riferisce AssociatedPress, con
fitte sassaiole e lancio di bottiglie. Ma i
video testimoniano anche di tiri di cec-
chini sui manifestanti andati in soccor-
so dei feriti. Rumore di spari e poliziot-
ti in borghese infiltrati tra la folla. Piaz-
za Tahrir era bloccata da carri armati
e filo spinato per evitare che i manife-
stanti avessero accesso all’area. Suc-
cessivamente la Fratellanza ha invita-
to i sostenitori a dirigersi verso piazza
Ramses, non lontano da Tahrir e vici-
no alla principale stazione dei treni del
Cairo. La tv di Stato ha trasmesso le
immagini di un uomo armato di fucile
automatico sul ponte che porta a piaz-
za Ramses. A quel punto, i militari han-
no chiuso il ponte 6 ottobre, una delle
principali arterie della capitale, e altre
strade di accesso al centro. La polizia
ha lanciato lacrimogeni e poi aperto il
fuoco. Di nuovo i manifestanti hanno
reagito e un commissariato è stato as-
saltato. «L’ospedale è pieno di vittime,
ci servono aiuto e medicinali», hanno
fatto sapere i responsabili di una clini-
ca nei pressi della piazza. I militari han-
no, però, isolato la zona e lanciato un
monito alla cittadinanza: «State lonta-
ni da piazza Ramses e Tahrir», poiché

le forze di sicurezza si apprestano a «ri-
pristinare l’ordine nella zona», ha rife-
rito la tv di Stato, L’emittente araba Al
Arabiya, citando fonti militari, ha soste-
nuto che in piazza sono arrivate diver-
se macchine che hanno distribuito ban-
diere di al Qaeda e armi. Scontri tra
polizia e i manifestanti anche nei quar-
tieri nella Cairo vecchia. Il bilancio
provvisorio delle vittime negli scontri
nella piazza è di almeno 45 morti, 95
secondo la fratellanza. Colpi d’arma
da fuoco sono stati sparati anche nella
processione per il funerale di uno dei
sostenitori di Morsi. Il network egizia-
no di al Jazira che stava trasmettendo
in diretta le manifestazioni è stato
oscurato. Nei pressi del ponte 15 Mag-
gio si è fatto più intenso il sorvolo da
parte di elicotteri militari. Le immagi-
ni in diretta delle tv locali hanno mo-
strato decine di dimostranti pro-Morsi
che si calavano giù dal ponte per sfug-
gire all’attacco degli anti-Morsi e della
polizia. Alcuni di loro sono caduti dal
ponte. «Gli elicotteri hanno iniziato a
sparare contro di noi mentre cammi-
navamo. Un mio amico è stato colpito
al collo ed è deceduto», ha raccontato
un manifestante, Said Mohammed, ad
al Jazira, «È la prima volta che abbia-
mo visto gli elicotteri sparare. C’erano
persone che sparavano anche dalle fi-
nestre». Un reporter di Reuters ha rife-
rito che i cadaveri di 13 persone morte
durante gli scontri sono stati spostati
in una moschea del centro. Diversi te-
stimoni hanno parlato di 27 cadaveri
nell’obitorio improvvisato.LLa violen-
za ha coinvolto anche il resto del Pae-
se. Scontri fra polizia e manifestanti
dei Fratelli musulmani sono scoppiati
ad Alessandria, con almeno 5 morti e
15 feriti. Secondo fonti ospedaliere lo-
cali, a Fayoum, a sud del Cairo, ci sono
stati 5 morti e 70 feriti. 8 persone sono
state uccise nella provincia di Dumyat,
sul delta del Nilo. Un morto e tre feriti
ad al Arish, nel Nord Sinai, mentre 10
persone hanno perso la vita a Ismaili-
ya sul canale di Suez. Otto vittime an-
che a Damietta, una a Tanta e a Man-
soura. In totale, si tratta di oltre 60
morti e 250 feriti. Le forze della sicu-
rezza hanno anche condotto una serie
di arresti tra i leader dei Fratelli Musul-
mani e i deputati del partito islamico.

Il caos politico accompagna la guerra
delle piazze. Tutti contro tutti. Dimis-
sioni che si rincorrono. La piazza
(Tahrir), che aveva invocato l’interven-
to dei militari contro la «dittatura isla-
mista», si scopre divisa, e accusa di co-
dardia quei leader (in primis l’ex vice
presidente Mohamed el Baradei), che
hanno preso le distanze dalla sanguino-
sa prova di forza voluta dall’uomo for-
te in divisa: il generale Abdel Fattah
el-Sissi. Salvo poi, la stessa piazza
(Tahrir), prova a riscoprirsi unita invo-
cando la mobilitazione contro l’altra
piazza (quella islamista).

Il caos politico si riflette nel ritorno
alle tesi complottiste. Il passato che ri-
torna. L’Egitto deve far fronte a «un
complotto terroristico premeditato»
dei Fratelli musulmani», denuncia il go-
verno del Cairo, mentre nel Paese cen-
tinaia di persone sono state uccise ne-
gli scontri con la polizia. «Il governo, le
forze armate, la polizia ed il grande po-
polo egiziano sono uniti nel fronteggia-
re il malvagio complotto dei Fratelli
Musulmani«, si legge nel comunicato.

VETIEDIMISSIONI
Siamo alla denuncia del «malvagio
complotto» islamista. Alla chiamata al-
le armi contro le forze del male interne
e internazionali. Come negli ultimi

giorni di Hosni Mubarak, come in quel-
li di Muammar Gheddafi, o del tunisi-
no Ben Ali. Come per il siriano Bashar
al-Assad. Ecco allora ritornare in voga
lo spauracchio qaedista. Nel caos egi-
ziano la propaganda di entrambe le
parti è in azione. L’ultima notizia di
parte è stata diffusa dalla rete al Arabi-
ya, che - citando fonti militari - sostiene
che in Ramses Square, dove si sono con-
centrati i sostenitori di Morsi, sono arri-
vate diverse macchine che hanno distri-
buito bandiere di al Qaeda e armi.

CAOSTOTALE
È il caos totale. Il portavoce del Fronte
di salvezza nazionale, il principale
schieramento dell’opposizione libera-
le in Egitto, ha rassegnato le dimissio-
ni. Lo ha confermato lo stesso Khaled
Dawoud alla tv satellitare araba al Jazi-
ra. Dawoud ha deciso di lasciare dopo
che il Fronte di salvezza nazionale non
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Sangue nel venerdì della rabbia
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Pauratra icristiani,presed’assaltochieseescuole indieciprovince

L’EGITTONEL CAOS

Quarantachiese colpite in 48ore, forse
dipiù. I cristiani in Egittosononel
mirinoe ilmovimento Tamarod,che
avevapromosso la campagna
anti-Morsi, con unappello televisivoha
chiestoai propri militantidi difendere
fisicamentegliedifici religiosi.Parlando
allaRadio VaticanapadreRafiq
Greiche,portavocedeivescovi cattolici
egizianiha confermatounasituazione
moltocritica. «Quaranta chiese- dicui
10cattolichee30 tra ortodosse,
protestantie greco-ortodosse-sono
state razziate odatealle fiamme senon
addirittura totalmente raseal suolo...»,
hadetto.

Secondol’organizzazione non

governativa Iniziativaegizianaper i
diritti civili solonella giornata di
mercoledì25chiese sonostate date
alle fiamme. Egiovedì si sono registrati
nuoviattacchi controscuole, negozi, e
persinocase privatedi cristiani, in
almenodieci delle 27province
egiziane.PerAdel Guindy,presidente
dell’ongUsa Coptic solidarity ilbilancio
èpersinopiù pesante: sarebbero una
cinquantinagli edifici colpiti. Agli
incendieai saccheggiperpetrati
mercoledì, subito dopo il sanguinoso
sgomberodelle piazzedel Cairo,
almenoaltri 18edifici sonostati bruciati
e saccheggiati ilgiorno successivo.

L’unionegiovanile Maspero, che

avevagiàdocumentatogli abusi
contro icristiani nell’annodi presidenza
Morsi,punta il ditocontro i sostenitori
deiFratelli Musulmani, chehanno
spessoaccusato i cristianidi sostenere
l’expresidente egiziano Mubarak,
attualmente incarcere. In un Tweet la
Fratellanza hadefinito «non
giustificabili»gli attacchicontro le
chiese,anchese ha ricordatoche
«alcuni leadercoptihanno sostenutoe
persinopartecipatoal golpe contro
Morsi». Il generaleEl Sissi, capo
dell’esercitoeministro dellaDifesa ha
promessoche lo Statosiassumerà
l’onereper la ricostruzionedegli edifici
devastati.
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